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IN ROMA, 
Nella Stamparia della R.C.Apoft.i52 8.« 

S*5 . Con licenza de Superiori. 




ILLVSTRISS. E REVERENDISS. 

Sig. Padron noftco Colendifi. 

ilSig. Card. . 

ANTONIO BARBERINO. 

A pouere Ver- 
gini, e rinchiu- 
lène Chioftri 
non può V. S. 
Illuftrifs.afpet 
tar altro dono 

• ^ * ^À^^L^^jK * s ,_J I - P M . 9 ^B^^ i & * 

che di riuerenza, e dofTequio • 
Creilo le prefentiamo co la nar 
ratione delle Virtù , e de'Mira- 
coli della B. R I T A già noftra 
Madre in terra,hora Auuocata 
nel Cielo . La molta pietà di V. 
S. UluftrilT. n afiicura , che non 
farà difpregiata rofferta,la qua- 

A z le dal 




le dal carattere di sì gran ferua 
di Dio riceue pregio non folo 
proportipnato alla fiia alta for- 
tuna , ma molto più confaceuo- 
le coTuoi religiofi coftumi. Co- 
lerai Dio N.Signore lungamen 
te felice V.S.Illuftrifiima,accio- 
che noi ancora pofsiamo gode- 
re de' frutti della fua potente 

}>rotettione,in ricognitione del 
a quale offerendole le noftrc 
orationi,quali fi fieno, le faccia 
mo humilmente riuerenza . 

Di V.S,Illuftrifs.& Reuerendifi. 
Humilifi. e Deuotife. Ser. 

L'Abbadeffa, e Monache de 
Beata Rita da Cafcia . 



^^^^^^^^^^^^^^^^ 

RITA VIDVA 

Recepta inter Moniales Auguftinianas in 
Oppido Cumulano, deducentibus DD. 
Io. Baptifta , Auguftino , & Ni- 
colao Tolentinate . 

IO. BAPTIST A E LaVRI PERVSINI. 

QPtf/> RITA >y?^rx Virgimm > tua unicum 
^Mentis leuamen y coniuge extintto 9 diù 
Ejflagitafti y claue demùm colica 
Curator agritudinum , referat Deus > 
Ducibufqi terni* firmai arcani* modis . 

Nam cum repulfa fepius eoe tu è pio , 
tlMceroris atta nube tegereris caput ; 
Repente Vates Maximus , Chrtjìum /acro 
Qui tinxit imbre > calrtùs facem obtulit , 
Dum no fife adulta internitet Luna tubar, 
Rupemq; uerfus afperam >edixit viam • 
Pares . Poren* Turris inuadis iugum 
Labore fraffa > leniunt [ed radia 
Cum Fate quondam Praful Hipponem regens , 
^uMyfiatoìlentinuu Emumlatus 
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tì'tnc inde pitia chlamide Diuorum trias 9 § 
Et tramiti incomperto , ad optatum trabit 
Conciane , quo fe Virgo votiuis frequcns 
Exercet Hymnis , flammei & feruat decus 
Per erme , Cbrifti luce refperfum femel . 

Quam ic beati f RITA , rorìs pradicetn 
Vluuia madentem f Spiritus Cxli intima 
xertingit éf mortalium cttram excutit > 
Obhtus djìus & dolore* anxiòs , 
Quos %>ir peremptus , orbitafq; libertine 
Vrof eminar at . Sol Daces oriens rapii 
.Aetbra receptos . Virgines ftringit pattor » 
tAtque incalefcehi irà turbai ; Peminam 
Dum confpicantur in/ciò inclufam choro 
*t oties abaSiam s quòd folutam diccrcnt 
Zonam minùs licere Cbrifto addicere > 
Niuei pudoris inter innuptas grcges . 

lnquiritur , quii duxerit ; quatte infuper 
Inflrutlus arte , noclcjublujìri , viam 
Eù indicarit . RI TA fimplicibus nota 
tSMyJìeria aperit Calitum ; promit , Dea 
Quidquid volente [ufpic it geflum Polus . 

lam qua repugne e Huminimem prot'tmt 
^Afflata certo inumine \ en alius Jonat 
Su fra giorum Zephyrus , vnus omnium 
V erctllìt animos . RITA candentem induis 
Peplum , flolamq; Virginum > & pfaUis Deo • 

ì h Otta- 



Ottaue del Sig. Bracciolino dall' Api 
fopra la BEATA RITA ' 

- 0 da Cafcia . 

RITA > che in vece di caduchi allori 
La fronte infegni à coronar di fpine * 
Spine , che fole in ciel pr od neon fiori > 
A circondar de'trionfan ti iterine. 
Tu , che chiedi nel mondo afpri dolori 
Per fruirli piacer , che non hà fine , 
Moftrami quel fender > eh a Dio falifce , 
E dolor cominciando > amor finifee . 

Altri chieggia tefor y chieggia contento , 
Viuer tranquillo, è prolungar fua prole, 
Che tu chiedi orbita , brami tormento, 
Vedoui giorni , e notti amare , e fole . 
E benii par \ ch'il mondo ofeuro , e fpento 
Rota per te difcolorato il Sole > 
Che tufoura diluì la mente affifsi 

. Nelprirno fol , che non pauenta edifsi . 
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Nel primo ibi , che gli orridi foggiorni 
Non Iafcia in piedi all'Aquilone al Coro,' li ( 
E non alpetta a rallegrate i giorni , 
Ch'apra i rorbidi nembi il bianco Toro y 

■ E le piante riuefta , e i prati adorni , 
Col lampeggiar delle due corna d'oro 5 
E'1 gielo antico, in siila terra accolto, 
Con lento lagrimai le copre il volto. 

Ma feoza indugio , entro gli orror del gtelo f\ 
Fà per l'ancilla fua fiorir le rofe , 
Cangiar natura alle ftagioiti , e'I cielo 
Fuor d'ogni ordine fuo torcer le cofe- 
Mira la f ua pietà , gradifee il zelo , 
Sente le dolce fue fiamme amorofè 
Per fin lafsù dalla fuperna fede , 
E non può dinegar ciò ch'ella chiede. 

Quinci commette il fempiterno amante * 
Ladoue RITA inhumidifce il vifo, 
Scender la à fouuentr l'anime fante « 
Cittadine lafsù del Paradifo, 
Nicola > & Agoftino , e quel collante 
Cui fu I capo veridico recifo $ 
Giungono à lei* che le vietate foglie 
Col foo fanto defio fparge di doglie # 
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E non pur le rafciuga il ferito coro 
t L'innamorate lagrime cadenti * 
Ma declinano à lei gli -omeri loro 
Gli amici fpirti , à confidarla intenti « 
Indi foauemente i vanni d'or o. 
Spiegano all'ampia region de venti, ^ 

Eportaron ne'chioftri ancor la fàlma * 
Doue bramando habitatrice è l'alma • 

E così bene è gloria tua Maria , 
Che gli Angeli per te feendano al faflo» 
E vérfo il ben , che Tarlo cuor delia , 
Ti folleuioo al Gel dal mondo baffo . 
Pur la tua pellegrina » e rara via 
Tofto declina, onde folleua il palio j 
E tu godendo de'celefti arcani » 
Doue portata fei > poco rimani , 

Ma quali tratto dal cafor diurno 4 
Terreno vmor non fi foftiene , e cade 
Alla prima ombra del pallor notturno , 
L'herbe à ringtouenir con le rugiade • 
TaUi fua grotta all'orrido coturno 
Torna Maria dalle fuperne ftràde i 
E nell'opaca , e lbfpirofa fede _ 

Per l'andate Tue colpe al pianto riede* 



Ma RITA al paradifo fuo terreno 

Giunta ne'facri chioftri , indi non parte > 
Se non quanto traslata al ciel fereno 
Si diporta con Dio la miglior parte . 
O miracol collante s ò RITA apieno 
Felice ire terra , e fequeftrata in parte 
Del inondo , amaro mar , ch'orrido freme > 
Doue di Aie tempefte onda non teme . 

Quando l'hirfuto Elia dal verde lido 
Del gelido Giordan carro di foco 
Rapì feoppiando , eì Tuo compagno fido 
Leuarlo il vide à inaccefsibil loco , 
Alzò le palme , e con le palme il grido : 
Ma pet alto flupor tremante j e fioco , . 
Ed attonito , pur , le nubi guarda , 
Se l'aer l'abbandoni , ò'I fuoco l'arda^ . 

Dalle nubi infiammate a terra in tanto 
Cade il mantello al folgorante Elia : 
Che noi può rattener , rapido tanto 
Corre il ìuo carro la fuperna via . 
E conuien , che di lui rimanga il manto» 
Pegno mortale , ou'egli al Ciel s'inuia; 
E tra i fulmini ardendo , il foco fgombre 
La contratta caligine dell'ombre^ . 

Le 



Le reliquie di lui , chè fe n'inuola , 4 
Il pietofo Elifeo per fe raccoglie , 
E la perdita fua tempra , e confolà 
Col poffeder l'abbandottate fpogHe • 
Ma RITA voponon hà benda, ne itola 
Perder portata alle facrate foglie . 
Così l'orma del piede > ò della vefta 
All'albergo deTuoi falda non refta_. « 

Che per purgar dalle contratte note 
L'anima immacolata y e i membri caftt 
Vede il rettpr delle celefti rote , 
Mirando lei >che l'innocenza bafti * 
Ma voi Vergini pie > Madri deuote i 
Che Tancilla di Dio ndn ricufafti y 
Chiufe nel facro , e venerabil velo 
Apprendete da lei Torme del Cielo « 





La BEATA RITA moftra fpeflòRofo 

frefehc in paefi alpeftri . 

<At t a dèi Cielo amaHte 

\n quefle balze alpine 
HIT A porta nel cor cclejli /pitie . 
Le fue fante amoro/è 
"Languidezze et rimirale la recrea 
Piouendo entro al fuo fen nembi dì rofe ; 
E ben ragion 'volta a 
Cfjvnijfè amico zelo 
~4 le /pine del del refe del Cielo • 







Me- 




Meditando Chrifto fpinato , Ie fu punta la fronte 
da vna fpina , che moftra angora la_* 
cicatrice Tanguinofa . 

RITA nel meditar Giesu [pinato 
Tù gli moflri il tuo core 
He la fronte furialo j 
! Non è dunque ftupore y 

Ch'apra vna fpina in lei piaga immortale > 
Douei mira il tuo eo¥ % drizza ilfuo ftrale . 





Nafconde le vefti del Marito vecifo , per non__» 
eccitare i rìgHapli alla vendetta . 



MEntre aj condì lejpoglie 
Veli' 'vecifo Conforte , 
Ter non deHar le voglie 
RITA ne f gli à vendicar la morte , 
^rmi tu nel tuo cor fpirti homicidi y 
Che la vendetta vec idi . 
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AllaB. R.IT A daCafcia. 

U 

£u*l mi mojlri aunenturofa RITA 
tJHetamorfofi vaga m te dipinta ; 
Viua moriBt , (jr or fei viua efftnta, 
Viut la morte tu* 3 morì la vita . 



Mentre fU talma a le tue membra vnita 

Cadauer foflt , ogn'or di morbi cinta , 
Di fpirto or priua , sì la morte hai vinta > 
Che non è la tua /alma incenerita . 

Quel le%zo vii , che dal tuo feno vfciua , 
Volto in felice odor , tal ha virtute , 
Qh odori efttnta > qual fetefìi vi uà . 

Ciechi occhi , fordi orecchi , e lingue mute , 
Orpreffo a te di f ani t a già priua^ 
Corrono e ratto in le trouan fallite* 
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Sfa di febre in quei cocenti ardori 
Tiel freddo Jnuerno , e fu le cime {^Alpine x 
Per riftorar l'arida bocca , e'/ crine 
Bramajli i frutti > e deftafti i fiori . 



Et ecco ad onta de gelati orrori 

Le piante germogliar sfiorir le fpine f 
E quafi tributar te a te vicine 
Toffcrfer cibi , e ti fpiraro odori . 

Con Bupor di natura in tempo breue 

Vfci dal ghiàccio ti bel frutto diuifo , 
E roffeggto U rofa in fu la niue . 

iMa prejfo a l fol del tuo beato v 'tfo 

LMerauiglianon fu, poiché fi deue 
D'ogni tempo a le Dtue il Paradijo . 
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VaYhì in te miglior forte 
Vedono, glorio/a 
O lavila o la morte , 
Non trotti in vita refrigerio ofoJa % 
E morendo non priui 
Di vita il corpo anzi più bella vini . 
Scorgo ben io ciò timo corporeo velo 
Eflinto in Terra è rauniuato in Cieli * 

Fi più gelato Jnuerno 
Chiedi lo Rofe , o glorio/a RITA, 
E de le neui a fchtrn* 
L'offre oltre Ivfo a te faina fiorito l 
Prendile , c lato m'auutfi , 
Ql/i fiori a te comparte i^Paradifi . 



M 



Entre contempli tu RITA beata 
_ La facra di GIES V frante diuina 
Refìi in fronte piagata 
D'vna di lui felice acuta ffinH 1 
O te lièta e felice , 
A cui di goder tanta gratia Ucc > 

Godi chumano core 

Simtl non funfc maijìrale d'^mtrt 



NOn è piaga la piaga , 
Che con la Spina fua GIESV ti fio > 
Ma n osse Ilo trofie , 
Onde diuieni tu più lieta , e vaga . 
E fi di /angue allaga 
La fronte , e qua/i putrida diuiene , 
Gioie fin le tue pene , 
E mentre il lc7£o vomita di fuori , 
Riptena retti di celeUi odori • 

MEntre RITA vien meno , 
E fi prepara £ alma a far partita 
Del Par adi fi in feno 
fattafiprcffoalei UH aria tinnita* 
O dt morte gradita 
E elice annunzio \ è ben il tuo morire 
Vn 9 eterne gioire . 

FEtida fu languente 
La tua corporea filma , 
iJHentre languida in fin fiftenne l % alma 
Or le tue membra fiente 
Fatte in morte immortali effalan fuori 
Felicifiimi. odori , 

Marawglin non è , che viua al mondo 
turgtftul fin fi immondo t 
Ond or cb'ttftinta fei 

r C et puri Oi i$ri tuoi t alme ricrei* 



BREVE RACCONTO 

delle attioni più fìngolari della 
BEATA RITA DA CASCIA 
Monaca dell' Ordine di 
S. AGOSTINO. 
Cattato da Scritturi autentiche^ dal Vrocejfo della-. 

Beatile ationt^t . 

PARTE PRIMA. 

Ella Prouincia dell Vm- 
bria > doue* confina con la_. 
Sabina èfttuata vna Terra 
nobilce popolatacene Ci no- 
mina Cafcia : quella è l'an- 
tica Cornila, ò Curfuia j ri- 
cordata da Dionigi, la qua- 
le eflendo ftata,pcr lo pattato, luogo molto mag- 
giore , ne' tempi di quelf Autore-, non. sò per 
qual'accidente in parte fi dishabitò. Alcuni fau- 
tori han creduto,' che Calcia fune Carfoli antico, 
e che però i Cafciaoi fi potè/fero hoggi nominar 
Carfolani: ma ciò per ragion del Tito fi conofc<L^ 
efferfalfo: quando però i Carfolani non hauefle- 
ro (fecondo la credenza di molti) trasferita la lo- 
ro itanzaà Calcia , abbandonando ,comc hoggi 
fi vede , Carfoli , luogo di là dalla Nera , lontano 
diece miglia da Narni. Certo è, che la Terra di 

Cafcia- è antichifltma , e molto nobile , e piena di 

gente 




gente Inonorata j dell'antichità della quale appo 
ta qualche argométo il Cluuerio dotti/fimo Gec 
grafo nel 2.1ibro della fua Italia. Hebbe il popol 
valorofo nel maneggio dell'armi , onde non pi 
domò più volte i popoli di Città , e di Terre fu 
confinanti ; mà in tante riuolte di flato feguite ii 
varij tempi in Italia , fi mantenne in fiato di li 
berta it. dependente, & aifoluta, reggendo/i per f 
ftefla,e bàtr-ndo moneta con l'armi proprie; fin'; 
tanto j che con volontaria deditione , fotto cert< 
capitolationi fi fottomife alla Signoria del Roma 
no Pontefice. Rattiene con tutto ciò molti priui- 
legi j dì luogo libero , & hà vn'ampio , e ben'habi- 
tato diftretto . 

Fra tutte le Caftella foggette à Cafcia il pii) 
fortunato è la Rocca Porena , perche in effe 
nacque la Beata Rita, che con lafantità de'coftu. 
mi era badante ad illuftrare non quella piccioli 
Terriciuola , mà vnintiera Próuincia r Di lei noq 
prendiamo hora à deferiuere puntualmente Ia_i 
vita; mà fi raccolgono con breuità le cofe più fin ■ 
golari, e che à lei non furono communi con gli 
altri Santi . 

Nacque dunque la fanta Donna di Padri poue« 
ri, mà deuoti ; Il quinto giorno doppo la nafeita , 
mentre ella con ogni quiete pofaua dentro la cui* 
la, furono vedute alcune Api bianche vfcirle dal* 
la bocca più volte , e più volte tornarui > prodigio 
oueruato all'hora con molta ammiratione ; ma 
U ' ofeu- 



ofcurato pofcia da marauiglie maggiori operate^ 
dalla fcrua di Dio • Impercioche trapalata la fan. 
ciullezza con (ingoiare lnnocenza,e purità, tutta 
dedita aH'oratione>& alla pietà, entro in grandif* 
fimo defiderio di congiungerfi ftrettamtnte con 
Dio; rinuntiando alle follecitudini del Mondo,per 
godere anche nella prefentc vita le delitie celelti • 
Onde s'ingegnò d'ottener licenza daTuoi Parenti 
di confecrarfi à Tua Diuina Maeftà in ftato Virgi- 
nale: mà non l'ottenne , e fu4alorocoftrcttaà 
marirarfit 

S'auuenne in vn marito di coftumi molto afpri, 
perche non le mancaife in cafa vn continuo effer- 
citio di Religiofa tolleranza; mà Rita con la pia- 
ceuolezza Tua fuperò in modo la contumacia del 
marito, che per c 8. anni vitfe con lui in buona_j , 
e da tutti ammirata concordia - Non feppe^ 
nondimeno quell'infelice ritrarre dalla man* 
fuetudine, e dalla patienza di Rita tanto pro- 
fitto , che nelle conuerfationi hauefle apprefo 
à deporre Tinfolenza , c l'orgoglio ; ond^ 
finì miferabilmenre con morte violenta i fuoi 
giorni . Afflitta la fanta Vedoua per l'atrocità 
d'auuenimentosì duro, cercò il fuo conforto nel- 
J'oratione : & armata di cottanza inuincibile, con 
aflidue,& infocate preghiere chiedeua da Dio be- 
nedetto il perdono per gli vccifori di fuo marito • 
Mà perche temeua forte , che due Tuoi Figliuoli 
all'hora affai giouanetti , non ficeffero à fuo tem- 
po acerba vendetta della morte del Padre, fi du?-> 
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pofi Ubera » 
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naflerodi Santa Mari a Maddalena, fotto faRegol* 

del Gloriofo Padre S.Agoftino. Si congregarono 
le Monache per deliberare intorno à ciò, & eflen- 
dofi nel lor Capitolo porto il partito più 4'vna_* 
volta, Tempre la feruente Donna, con tutti i voti 
conformi tu efclula : perche eflendo vfanza del 
Monaftero, che fi riceuefl'ero le loie Vergini, non 
poteuano ageuolmente indurii le Monache à ve» 
ftire vna Vedoua . Ma la malageuolezza delttm- 
prefa, che ad vnanimo tepido farebbe fiata d'im- 
pediméto, feruì diltimolo all'infiammata volontà 
della ferua di Dio : perciò veggendofi maThabilf 
à fuperarla co forze proprie, fi riuolie al foccorfo 
Diuino. Radoppiando perciò lorationi , e le la- 
grimcs'humiliaua nel colpetto di Dioj attribuen- 
do à fuo demerito,& à giufta pena de'fuoi peccati 
la ripulia datale dalle Vergini. Continuando Rita 
in taleamatitudine,e congiungendo la notte col 
giorno fenza fiancarli nell'oratiooe, h mifericor- 
dia di Dio , che mai non vien meno a' ferui Tuoi , 
finalmente la confolò . Imperciòche nel maggior 
ardore delle fue preghiere su la mezza notte* vdì 
vna vocejche l'inuitaua al Monaftero , Riuolratafi. 
Rita vidde S. Gio: Battifta,che s'incaminaua verfo 
vn'altiflìmo faifo cinto da dirupi , & da balze fpa- 
uentofe , e fi noma communemente lo Schioppo 
della Rocca Porena . lui giunta, e per breue (pa- 
tio abbandonata , hebbe occafione di raffigurare 
lieir altezza del luogo la fublimità della perfe-t- 
(ione religiofa, à m Dio la cbiamaua , e nel prc^ 




Nafconde le vefti del Marito vccifo , per non^> 
eccitare i fìgUupli alla vendetta . 
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Zntrt af condì le foglie 
Dell 'vccifo Conforte , 
Per non dettar le voglie 
RITA ne f gli ^vendicar la morte , 
Armi fu nel tuo for fpirti homicidi , 
Che la vendetta veci di . 
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BREVE 



Alla B. Ri T A daCafcia. 

L 

Jgual mi moflri anturi turo fa RITA 
^ V^/ ^Metamorfosi vaga m te dipinta ; 
Viua mortiti , (jr or fei viua e Flint a 9 
Viue la morte tua , morì la vita . 



o 



Mentre fk talma a le tue membra vnita 

Cadauer fofìt , ogrìar di morbi cinta , 
Di flirto or priua , sì la morte hai vinta > 
Che non è. la tua /alma incenerita . 

Jìuel le^zo vii , che dal tuo feno vfciua , 
Volto in felice odor , tal ha virtute , 
Qh odori e flint a > qual fetefìt viua . 

Ciechi occhi , fordi orecchi , e lingue mute » 
Or preffò a te di fanità già priua , 
Corrono e ratto in te trouan falute. 




a Arfa 
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Ufi di febre in quei cocenti ardori 
Ti ci freddo Jnuerno , e fu le cime (^Alpine , 
Per rifiorir l'arida bocca , ci crine 
Bramajli i frutti > e defiafli t fori m 



Et ecco ad onta de gelati orrori 

Le piante germogliar y fiorir le fpine % 
E qua fi tributarie a te vicine 
Tofferfer cibi ,eti fpiraro odori . 

Con Bupor di natura in tempo breue 

Vfci dal ghiaccio ti bel frutto diuifo , 
E roffeggiò la rofa in fu la ntue . 

UMa prefio a l fol del tuo beato vifo 

LMcrauigltanon fìt, poiché fi de uè 
D'ognt tempo a le Dtue ti Paradijo • 





s 
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Va? hi in te miglior forte 
Vedono, gloriofa 
O lavila o la morte f 
Non troui in vita refrigerio ofoJa % 
E morendo non priui 
Di vita il corpo anzi più bella vini • 
Scorgo ben io eh' timo corporeo velo 
Eflinto in Terra è rauuiuato in Cielo • 

Vi più gelato Jnuerno 
Chiedi lo Rofe , o gloriofa RITA, 
E de le netti a fchtrno 
L'offre oltre Ivfo a te fpina forila : 
prendile , ch'io manuifo 9 
Qlfi fiori a te comparte fcparadifo • 

Entre contempli tu RITA beata 
La facra di GIES V frante diuina , 
Re/li in fronte piagata 
D'vna di lui felice acuta ffinH i 
O te lièta e felice , 
A cui di goder tanta grafia lice > 
Godi chumano core 

Simtlnon punfc mai frale d'amore P 



Non ì piaga la piaga , 
Che conia Spina fua GIESV tifa , 
Ma noucllo trofeo , 
Onde dimeni tu più lieta , e vaga . 
E ft di /angue allaga 
La fronte \ e quafi putrida diuiene , 
Gioie fon le tue pene * 
E mentre ti lc%£o vomita di fari , 
Ripiena retti d$ coletti odori . 

M Entro RITA vien meno , 
E fi prepara Calma a far partita 
Del Par adi fo in feno 
Tattaft prcffoa lei iMaria liuuita, 
O dt morte gradita 
felice annunzio \ è ben il tuo morire 
Vn 9 eterno gioire . 

FEtida fu languente 
La tua corporea filma , 
tjftcntre languida in fin fiftenne Palma 
Or le tue mermbra fpente 
Fatte in morte immortali efjalan fuori 
Fclicifiimi. odori 9 

JMarawgli xnon è , che viua al mondo 
Purgtfitil fin fi immondo , 
Ond or cb % :tftinia fii 

r Coi furi Oi hri tuoi t alme ricrei. 



BREVE RACCONTO 

delle attioni più fingolari della 
BEATA RITA DA CASCIA 
Monaca dell' Ordine di, 
S. AGOSTINO. 
Cattato da Scritture autentiche^' dal Procefo dell 

Beatile atione^j . 

PARTE PRIMA. 

Ella Prouincia dell' Vm« 
bria> doue confina con la_> 
Sabina è funata vna Terra 
nobilce popolatale fi no- 
mina Calcia : quella c l'an- 
tica Cornila, ò Curfula , ri- 
| cordata da Dionigi, la qua. : 

k eflendollatr,pcr lo pattato, luogo molto mag- 
giore , ne* tempi di quell' Autore > non sò per 
qual'accidéntein parte fi dishabitò. Alcuni fent- 
tori han creduto, che Cafcia fune Carfoli antico, 
e che però i Cafciaoi fi potettero ho 
Carfolani: mà ciò per ragion del Tito fi conofce_> 
efferfalfo; quando però i Carfolani non haueffe- 
ro (fecondo la credenza di molti) trasferita la lo- 
ro ftanzaà Cafcia , abbandonando , come hoggi 
fi vede , Carfoli , luogo di là dalla Nera , lontano 
diece miglia da Narni. Certo è, che la Terra di 

Cafcia è amichiffima , e molto nobile , e piena di 

' . gente 




gente honorata ; dell'antichità della quale appor- 
ta qualche argometo il Cluuerio dottiflimo Geo- 
grafo nel 2.1ibro della fua Italia. Hebbe il popolo 
valorofo nel maneggio dell'armi , onde non pur 
domò più volre i popoli di Città , e di Terre fue 
confinanti ; mà in tante riuoltc di flato feguite in 
varij tempi in Italia , fi mantenne in fiato di li* 
berta Mependente*& a Jioluta, reggendo/I per fe 
fteffa,e bàttendo moneta con Tarmi proprie: fin a 
tanto , che con volontaria deditione > fotto certe 
capitolatoti fi fottomife alla Signoria del Roma- 
no Pontefice* Rattiene con tutto ciò molti priuU 
legi j di luogo libero , & ha vn ampio , e bcnhabi- 
tatodiftrctto. 

Fràtutte le Cartella foggctte à Cafcia il pifc 
fortunato è la Rocca Porena , perche in effo 
nacque la Beata Rita, che con lafantità de coftu* 
mi era badante ad illuftrare non quella piccioli 
Terriciuola , mà vn'intiera Prouincia : Di lei noti 
prendiamo hora à deferiuere puntualmente la_> 
vita; mà fi raccolgono con breuità le cofe più fin » 
golari , e che à lei non furono communi con gli 
altri Santi . 

Nacque dunque la fanta Donna di Padri poue-> 
ri,mà deuoti ; Il quinto giorno doppo lanafcìta > 
mentre ella con ogni quiete pofaua dentro la cui* 
la, furono vedute alcune Api bianche vfcirle dal* 
la bocca più volte i e più volte tornarti s prodigio 
ofieruato all'hora con molta ammiratione : mà 
il r ^ ofep* 



ofcurato pofcia da marauiglie maggiori operata 
/dalla fcrua di Dio • Impercioche trapanata la fan* 
ciullezza con (ingoiare lnnocenza,e purità, tutta 
dedita all'oratione>& alla pietà) entro in grandif* 
fimo defiderio di congiungerfi ftrettamtntc con 
Dio; rinuntiandoalle follecitudinidel Mondo, per 
godere anche nella prefentc vita le delitie celelti . 
Onde s'ingegnò d'ottener licenza daTuoi Parenti 
di confecrarfi à Tua Diuina Maeftà in ftato Virgi- 
nale : mà non l'ottenne , e fu 4a loro coftretta à 
maritarli • 

S'auuenne in vn marito di coftumi molto afpri, 
perche non le mancate in cafa vn continuo effer- 
citio di Keligiofa tolleranza; mà Rita con la pia- 
0 ceuolczza Tua fuperò in modo la contumacia del 
marito, che per 1 8. anni viflfe con lui in buona_j * 
e da tutti ammirata concordia . Non feppe_> 
nondimeno quell'infelice ritrarre dalla man- 
fuetudine, e dalia patienza di Rita tanto pro- 
fitto , che nelle conuerfationi haueffe apprefo 
à deporre Tinfolenza , c l'orgoglio ; ondt^ 
finì miferabilmente con morte violenta i fuoi 
giorni . Afflitta la Tanta Vedoua per l'atrocità 
d'auuenimentosì duro, cercò il fuo conforto nel- 
l'oratione : & armata di coftanza inuincibile f con 
aflidue,& infocate preghiere chiedeua da Dio be- 
nedetto il perdono per gli vccifori di fuo marito • 
Mà perche temeua forte , che due Tuoi Figliuoli 
alfhora affai giouanetti > non faceffero à fuo tem- 
po acerba vendeva della morte del Padre, fi di*- 



dcconmarauigliofa charità à raddolcir gl'anin 
loro» & à difporgli non iòlamente alla dimena 
canza.-mà al perdono del conuieffo misfatto. Ine 
auuedutafi, che non fipiegauano le volontà Jor< 
à i materni ricordi, impaurita dell'oftefa di Dio 
che fopraftaua>e mofla da inudita forte di charità 
c di zelo, con feruentiffimc orationi fupplicò fu; 
Diuina Maeftà che fi degnatte di leuarie i tìgli uo- 
li, fe coi tempo doueuano vendicarti della mort e 
del Padre . Accettò la diuina bontà l'holocau ito , 
-che Rita le faceua delle vifeere proprie, e chia- 
mando à sè in breuiffimo tempo quei Giouanerri, 
non (blamente liberò la Tua lerua dalla follecitu- 
dine » che l'affliggeua ; mà diftaccatala pei fetta- 
niente dall'amore delle creature , le lafaò luogo 
da riuolgere tutto l'affetto nel Creatore . 

Riconobbe la buona ferua di Dio nella morte 
de'Hgliuoli gì' effetti della Diuina ci eméza verfo 
l'anima fua < e rifoluta di corrifpondere per quàto 
poreua à Dio Noftro Signore , trouandofi libera , 

fli fece nuoua offerta di fe fteffa , ad tflempio del 
anto Dauide » che diceua Dirupijìi Dar vineuh 
mea, ttbifacrificabo bojìiam laudis . E perche Ie_^ 

prime fcintille di fpirito, che nella fanciullezza la 
cbiamauano alla vita rejigiofa » non fi erano mai 
cftintc in quel puriflìma cuore, tornò di nuouoal 
fuo fanto proponimento . Andatafene perciò à 
Cafcia.bratnofa $ fotrrarfi dal diluuio del mòdo, 
C volarfene à ripofar nell'Arca, richiefe con grSdc 

|yjmiltà,e fe r «$>rc d'e% veftita Monaca nei Mo« 



naftero di Santa Maria Maddalena, fatto la Regofe 
del Gloriofo Padre S,Agoftino, Si congregarono 
le Monache per deliberare intorno à ciò, & cflerv» 
dofi nel lor Capitolo pollo il partito più 4'vna_# 
volta, Tempre la feruente Donna, con tutti i voti 
conformi ra efclula: perche eiTendo vfanza dei 
Monaftero, che fi riceueflero le Iole Vergini, noni 
poteuano ageuolmente indurli le Monache ave* 
ftire (ma Vedoua . Ma la malageuolezza dell'ina- 
prefa, che ad vnanimo tepido la rebbe fìata d'im- 
pediméto, feruì di lì imolo all'infiammata volontà 
della ferua di Dio: perciò veggendofi maThabil^ 
à fuperarla co forze proprie, fi riuolle al foccorfb 
Diuino. Radoppiando perciò l'orationi , e le la» 
grime,s'humiliaua nel cofpettodi Dio; attribuen- 
do à fuo demerito,& à giufta pena de'fuoi peccati 
la ripulfa datale dalle Vergini. Continuando Rita 
in tale amar itudine,e congiungendo la notte co'l 
giorno fenza fiancarli nell'oratiooe, la mifericor- 
dia di Dio , che mai non vien meno a* ferui fuoi , 
finalmente la confolò . Imperciòche nel maggior 
ardore delle fue preghiere su la mezza notte, vdi 
vna voce,chel'inuitaua al Monaftero , Riuoltatali 
Rita vidde S. Gio: Battifta,che s'incamjnaua verf» 
vn'altiflimo fallò cinto da dirupi , & da balze fpa- 
uentofe , e lì noma communemente lo Schioppo 
della Rocca Porena . lui giunta, e per breuc Ipa- 
tio abbandonata , hebbe accattone di rarfigurarg 
neh' altezza del luogo la fublimità della perfe-t- 
(ione rcligiola, à Dio la chiamaua , e nel pre^ 



ripitlo I'horrore della caduta . Mentre fé ne ftaua 
tutta timida, & anziofa,f u racconfolata da S. Gioì 
Battifta, in compagnia del quale Rita vidde fopra* 
uenire S. Agoftino, e San Nicolò da Tolentino . 
Quefti tré Santi prefa vnitamente la deuotiflima 
Vedoua, la ripofero con modo à lei incomprenfì- 
t>ile dentro del Monaftero , in cui ella bramaua_» 
di viucre, & ini laiciatala, incontinente difpar* 
uero . Furono grandi i rumori , che moflero la_» 
mattina le Monache , trouando Rita dentro de* 
Chioftri, fenza faperecome vi folle entrata , in_> 
tempo di notte, e con le porte ferrate : Mà vdito 
da lei fempli cernente, e có molta ingenuità quàto 
l'era accaduto, ragunatefi à Capitolo,per Diuina 
difpofitione vnitaméte per Monaca l'accettarono. 
La perfettione , con che vifle nel Monaftero 
non fu punto diifomigliante dall'innocenza della 
vita paffata ; anzi tanto maggiormente s'accefe-* 
in vn viuo defiderio di riufcir vna gran ferua di 
Dio , quanto più ftretto conofceua clfer l'obligo 
jmpoftole dallo flato religiofo . Perciò impiegan- 
doti tutta nell 1 oratione, fi trattcneua più volonr 
tieri,e con grandiflimo gufto fpirituale nella con- 
templstióne della dolorofa Pafììonc del Signore . 
Pel qual pietofo affetto fù largamente ricompen- 
fata : perche predicando vn Venerdì fanto in_# 
Cafcia il Beato Giacomo della Marca dell'Ordine 
de'Minori , fi lafciò portare dal fuo feruore a dif- 
correre de' dolori atrociflimi del Sminatore con_» 
tanto fentimento, che ne rimasero gli vditori non^ 



mediocremente infiammati • Mà Rita più d'ogn* 
altro commoffa, fi fentì rapire da vn violento de- 
fiderio di partecipare in qualche modo de* tor- 
menti di Chrido • Ritiratafi per tanto nella fua_j 
Cella , e gettatafi a'piedi dVn CrociMo , c'hog- 
gidì fi conferua nell'Oratorio del Monaftero,con 
amare lagrime cominciò à Applicarlo , che Ie^ 
communicaffe almeno vna particella delle fue^* 
pene ; Incontinente con miracolo (ingoiare vna. 
Spina della Corona di-Chriftole ferì di tal forts^ 
la fi óre, che fino alla morte vi rimafe impretfa inw 
fanabilmentc la piaga, come ancora fi vede net 
fanro Cadauero ♦ Quefta gratia sì fpeciale ,comcfc 
che per fe ftefTa grandilfima , diede occafione ifc 
Rita d' effcrcitarti in molte virtù con maggior* 
quiete, e tranquillità > Perche oltre al dolor' eg^ 
cefliuo , che le cagionaua la piaga > tal' bora s'in^ 
uerminiua , e diueniua sì puzzolente, che per noi* 
muouer naufea alle Monache fue compagoe, ella, 
fèneviueua in continua folitudinc, ragionando 
folo con fe ftc/Ta> e con Dio . lui raccolta in ft-> 
medefima,e piena d Vna generofa mortificatione* 
da i fauori celefti traheua nuoua materia di con- 
fofione,ed'humiltà. Soprauenne in qucAo mezzo 
il Giubileo dell'Anno Santo ; e buona parts_> 
delle Monache in compagnia della Badefla^. 
( non eflendo in quei tempi sì rigorolala claufura 
delle Vergini Sacre ) difegnauano di trasferirli 
à vifitare i luoghi fanti di Roma , per confeguiV 
re ilpretipfo teforo dell'Indulgenze • Rifaputofi; 



ciò cfoRitau &ce intanata diflon èfler lafciata^ 
à Cafcia* priua di sì gran bene . Male compa- 
gne , riguardando all' indecenza, che poteua ri- 
sultare dal condurre in lor compagnia vna impia- 
gata fetente, con molta charità leflòrtanano à ri- 
manerfene * Rita all'incontro più ardente perla 
dcuotione, che atterrita per 1 impedimento fi fece 
con gran fede arrecare vn poco d'vnguento fem* 
plice dallo fpetiale,e con quello toccatati la fron- 
te , incontinente cefsò Ja puzza , e la ferita fi foc- 
chiufe in maniera, che non apporta ua difformità. 
Si che potè andate a Roma à riuerir quelle fanto 
memorie de Martiri > fi come fece con pietà ftra- 
ordinaria , & à riceuere il Giubileo ; Et acciòche 
s'intcndeffe come il medicamento applicato alla 
piaga non haueua naturai virtù di faldarla, non^ 
così torto fù la Santa Vedoua tornata da Roma , 
che la ferita fi riduflc al fuo ftato primiero ♦ 

Continuando Rita ne'fuoi fpintuali eiTercitij> e 
nelle penitenze, finalmente cadè ammalata^ « 
Giacque inferma quattr*anni con tanta compofi- 
tione d*animo,riccuendo dalla mano di Dio i pa- 
timenti dei male, che feruiua all'altre Monache 
per vn fpecchiodi toieranEa , e come che fe ne^> 
ttelfe col corpo affi fla ad vn letto di continuo do- 
lore, fe n andaua nondimeno con l'animo in Pa- 
radifo, e conuerfaua con gì* Angioli 4 Quindi fi 
compiacque Dio Noftro Signore di dar fegni cui- 
denti dell amore , eh' egli porraua alla fua diletta. 
x "H>f* • Nei più alpro rigore del verno, dkndo og ai t% 



<cofa ricoperta di neue* vna buona donna parenre 
di Rita fu a vifitarla ; Nel partire la richtefc,fe da 
caia Tua vokua cofa alcuna : Rilpofc Kita , ema- 
nerebbe defiderata vna ro(à,e due fichi delPhorto 
fuo . Sorrife la buona donna, credendo , ch'ella^ 
dclirafle perla violenza del male , e fe n'andò# 
Giunta a cafa, & entrata ad altro fine nell'horto , 
vide sù le (pine fpogliate d'ogni verdura , c cari- 
che di ncue vna uelliffima rolà, esù la pianta due 
fichi ben maturi ; e rimafta attonita per la contra- 
rietà della fìagione , e per le qualità di quel fred- 
diamo clima , veduti il fìore 5 & i frutti miracolo^ 
gli col e , & a Rita portogli . Già s*auuicinaua_# 
rhora dd felice paflaggio della Beata Rita,quado 
Tapparne il noftro Redentore co la fuaSantilfima 
madre, militandola al Paradifo, Onde tutta fe- 
ftofa richiedi , & ottenuti i Santifsimi Sacraméti 
s accinfc aliVltima partita dal Mondo* Comporto 
dunque il fuo debolifsimo corpo confumato dal 
digiuno, e dalle penitenze nel poueroletticciolo* 
tutta fiflfa nella contemplatone delle cole celefti, 
piaceuolmente lì riposò nel Signore,e fubitaméte 
ic campane cklla Chiela da per fe ftelTe fuonaro* 
no • Moiì la Beata in giorno di Sabbato a 2 2. di 
Maggio l'anno 1447. dell' età fua intorno àjo. 

Non poteua vn tenore di vita tanto innocente 
efTer difàccompagnato da quelle virtù , che for- 
mano, e condir uifcono la lant ita • Onde benebe 
lì potettero lafciare alla confideratione del diuo* 
lo lettore : tuttauia ù ti akorrera nno breuementc 



alcune cofe particolari per gloria della fefuadt 
Dio, e per ammaertramento de'fedeli di Chrifio^ * 

Fin da fanciulla fu Rica tanto dedita allora* 
tionc , che bene fpefToconfumaua orando le not- 
te intiere, dolendoti ad imitatione di S« Antonio 
Abbate, che troppo torto forgeffe il fole dilturba- 
tore delle fue preghiere , e come che la vita di chi 
tienfempre fifTa nell'animo la diuina prefenza fia 
vna continua oratione » Rita nondimeno haucua i 
fuoi tempi determinati, e per aiutar Timaginatio- \ 
ne à ftar fempre occupata ne'mifterij celefti fenza 
fuagare otiofamente per oggetti men degni % iiu* 
diuerfe parti della fua pouera Cafa figuraua a fc 
fi e (fa diuerfi luoghi della penofa Paffione del Sai» 
uatore. Siche in vn cantone rauuifauail Monte^ 
Caluario, in vn altro il fanto Sepolcro, altroue^ 
la Colonna della flagellatone > e così tutti gl'altri 
mifterij • Dalla qual diligenza iì fenti tanto aiuta- 
ta > che la rinouòpifeia nel Monaftero nel breue 
cerchio della fua comporta cclletta , dentro della 
quale iìaua rahhora ritirata quindici giorni intie- 
ri fenza parlar co altroché con Dio folo valendo- 
fi del pretefto,che le daua il fetore della fua piaga. 

E perche conofceua di quanto alleggiamelo 
fòfTcal volo dell'anima verfo il Cielo il tener il 
corpo mortificato , & obediente , lo maltrattati a 
con digiuni, e con penitenze notabili . Tre volte 
fi difciplinaua fra la notte,c'l giorno fino allo fpar- 
gimento del fangue , raccommandando à Dio 

vna l'anime del Purgatorio,nelU feconda i fuoi 



Benefattori,e tiella terza i peccatori . t)i che rata-** 
mancandoli forte il Diauolo > cercò d'impau- 
rirla con muouerle fcrupolo , che fi forebbe-> 
vccifa>e t al'hora le nafeondeua la difciplina • Por- 
tana Tempre cinti i fianchi con vn afpro cilicio d| 
fetole di porco* che con le fue mani s'haUcua tef-» 
futoi e dentro alla tonaca haueua cucire alcune»*» 
acu tiffime fpine,che nel muouei fi la trafiggeuano* 
1 Tuoi digiuni erano dì panche d'acqua facendo tre 
quarefime Tanno con vgual rigore^ & offe ruando 
molte vigilie per fua deuorione, oltre à quelle, che 
nepreferiue la fanta Chiefa > fpecialmente in ho* 
nore della Santifsima Vergine * e fe alcuna volta 
prouaua gli effetti delfhumana fragilità con qual- 
che tentatone fenfuale, hora fi feottaua vn dito » 
hora poneua vn piè nelle fiamme, fin à tantoché 
s'accorgeua d'hauer con quel fuoco eftinto l'im- 
pura fiamma della concupifeenza » 

Tanto poco conto faceua del corpo fuo f che,ve- 
fìitafi Monaca, mai più non confentì di mutar to** 
nica; ma con la fua prima vide moki anni religio- 
famente > e con la medefima fantamente morì , e 
benché cori le continue afprezze ló mdnteneffe^ 
fempre foggetto,& vbidiente allo fpirito>tuttauia 
quàdo la rfarura l'aftringeua à darli qualche ripo 
fojfi colcaua,ò fa la nuda terra, ò fopra vna sempli- 
ce tauola, per non eccedergli agio fouerchio,e ri- 
pugnale allo ftudio della cótinua mortificatione* 

Ricompensò largamente Dio Noftro Signore 
cosi efatta penicela* & aufter ità> non folamensa 



con le interne dolcezze fpirituatì,e con le vifìte_-> 
degli Angioli fami mandati allafua fedel feruaj^ 
ma con fegni fenfibili , e fpecialmente con vil* 
iuauiflìmo odore, che fpiraua> e fine al dì d'hoggi 
fpira da quel puriflìmo corpo . Il quale fi conferii* 
incorrotto in ogni fua parte,e di colore non punto 
fmarrito , ò alterato • Anzi hauendo laDiuina_# 
onnipotenza honorata la Santa Donna con la-# 
virtù de miracoli, come fi dimoftrarà nel feguete 
Racconto, ogni volta , che Dio per mezzo di Lei 
n % opera alcuno 3 fi aumenta in modo la fragranza 
delle fante Reliquie , che fi fente per buon fpatio 
lontano,e ciò fuol'etfer prefo per contrafegno tan 
to indubitato di qualche gra marauiglia , per Tof- 
fcruatione Iunghifsima delle Monache, che fubito 
le fante Vergini fuonano le capane per reder gra* 
tie a Dio, che fi moftra marauigliofo ne'satj fuoi. 

MIRACOLI, E GRATIE 

più principali, che lì leggono nel Pro- 
cello della Beatificatione. 

PARTE SECONDA. 

Vt t k le cofe da noi narrate fono per 
publica voce , e fama diuu'gate j e per 
^ lunga traditione lenza inter rompimelo 
da maggiori tralmtflc nt 'poderi j tro- 

uanfi di più alcune feritane antiche ,dallequali 




Vengano teftitìcate> e fópratuttofì VedeVnà teU 
dipinta fin neirarino del felice trartfìro della Bea* 
ta , che cohtiene le principali ; Di che riioltd 
bene informata rEccellentifsinta Signora D*Co* 
danzi Barberina* così per hauer letta la Vita dei-*- 
la Beata * come per relàtione di Morifig. fauftd* 
Poli da Cafcia Canonico di San Pietro , e Màe^ 
ftrodi Cafa di NoftroSgnore VKBANO Vili* 
dcfiderola di fodisfare alla fua pfopria pietà, fup-* 
plica Sua Beatitudine per la legitima Beatifica-* 
tione. Perche quantunque per lo paflato ella fisfc 
fiata da' Popoli circonuteini riuerita per Santa-, * 
òc il fepolcro di lei fia (tato Tempre honorato di 
gran numero di Voti appefi , e di lampadi , per la 
diuotione delle Communità intiere * che veniua-* 
no Vnitamente in procelfione à venerar la Beata % 
non sera nondimeno fatto decreto alcuno intor- 
no à ciò dalla Sede Apoftolica * Interponendo 
dunque Ja Sigi-ota thCoftanra efficacemente la 
fua interccfsione co'l Sommo Pontefice fuoCo^ 
gnate, la Santità Sua ricotdeuole d'hauer in Ca« 
feia vifitato quel fanto Corpo * mentre era Vefto* 
uo di Spoleti* commife a gli Illuftriffimi Signori 
Cardinali della Congregatione deKiti* che pto* 
Cedeflero ad vna giulhficata informartene ftcort~ 
doilfolico * Onde date dalle Signorie loro ìlla^ 
ftrifsimc le cotnmifsiohi opportune > condiremo 
diligenza > e fedeltà fù fabritato il Precetto 5 dal 
quale non pur fi è haùuta la con firmar iene di 
franto fin hota fi è fumo * wa fi fono petti iouà 
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chiaro molti Miracoli , e Gratie ; vna parte ìoÌiu 
deJli quali fi foggiungerà breuemente . 

Non è fuor di propolìco il confiderar per Mi* 
racolo l'incori udibilità del fanto Corpo , che^> 
doppo cento , e ottantunenne , da che la Beata fc 
ne volò al Cielo 5 fi conterua non (blamente in- 
tatto in ogni parte anche eltrema , ma colorito* 
e viuace, comedi perfcna addoimenrara * 

Aggiungali nel fecondo luogo 1 odore delica* 
to,e icaues che lenza forte alcuna di manifattura 
continuamente fpira dalle fante Reliquie > accrc- 
kcndoli notabilmente in occafion di Miracolo* 

Rimane anche hoggidì la cafa habitata dalia-* 
fama Donna in Rocca Porena > nel tetto de!la_> 
qu ale fi vede vna grande apertura . La publica^ 
fama trapaflata immemorabilmente ne discen- 
denti afTerifce, che per quella entraua l'Angelo a 
vilìtar la Beata . Cetto è che non se mai potuta 
Icrrare, perche quante volte s'è tentato di chiu- 
derla y fempre s* è ritrouata /coperta di riuouo 
lenza minifterio humano. 

La mattina * che fi doueua fepellire il fanto 
Corpo vna Donna parente della Beata andò pian- 
gendo ad abbracciarlo > & incontinente rimate^ 
libera da vna ftropidirà, che molto tempo haueua 
urtata in vn bracciojin tutto priuo di mouimeto* 

Cecca figliuola di Giouanni di Chiodo da Bi- 
* :i Cartel di Norcia muta dal nafeimento* con* 
dotta alfepolcro della Beata dall'Auoia fua 3 eda 
quella raccommàdata airintcrceffione della ferua 



di Dio, rimafe fubito con la lingua difciolta 5 
, parlò dicendo fAue Maria, fecondo che Le veniuu 
infegnato • 

Mattea di Cefare dalla Rocca Indelfi Caftel 
di Norcia muta, e lorda dalla fua natiuità, ve- 
nendo in compagnia del Padre , della Madre , e 
d'altri parenti , a vifitar il corpo della Bcara, fù 
publicamenre liberata da tutte due V infermità > 
onde il Popolo ftupito fece con Sacerdoti vna di < 
uota Pi ocelfione per render gratie a Dio di cosi 
gran miracolo . 

La medefima gratia di riceuer la fauella , e__> 
l'vditoperhnrerceffione della ferua di Dio, oc 
tenne doppo due giorni d'orationi Iparfe al fepok 
ero di Lei Cecco d'Antonio di Pafquale della_, 
Villa di S. Cipriano dall'Amatrice > eflendo ftato 
fordo, e muto fin dal ventre materno* 

Lucia di Santo del Cartello di Santa Maria di 
Norcia , effondo ftata per quindeci anni total- 
mente cieca d'vn occhio , & Jbauendo 1 altro ap- 
pannato in modo , che poco poteua valerfene, 
venutafene a Cafcia feceoratione al fepolcro del- 
la Beata infieme con (uà Madre ; & iui trattemi* 
tafi conftantemente quindeci giorni orando , fi-, 
nalmente inginocchiata auanti il fanto Corpo ot^ 
tenne perfettamente la vifta^ • 

Vannetta da Fogliano Villa di Cafcia opprefTa 
da vn grauiflimo tumore nella gola , che non io* 
lamente fimpediua il mangiare , & il bere , ma il 
refpirare ancora, rimafe alla fine come morta , c 



per tale fu tenuta da chi la vidde • Quatto ?Ìf- 
coiTalì all'improuifo come da vn piaceuoje ionno , 
$ì dolfe co i circondanti > che Je hautlftro inter- 
i|| rotta *ì bella. Vifione. interrogata di che Vifiont 
par]aire,dille,cke la B.Rita era venuta àcopiolar 
la , e le haueua polle le mani sii la gola ne) luogc 
del male, dicendole che fputatfc; & in quel punte 
yeftò lana perfettamente . 

Antonio da Nat eia fù ferito da certi Norcin 
con noue ferite, vna delle quali gli ftaccaua qua( 
vna fpalla dal butto , La madre > e la lorella. 
fecero voto di portar vna imagine di cera al le 
polcro della Beata Rita 3 e l'infermo miracolofa 
niente rifanò . 

<3io, Andrea d'Atri Villa di Cafri* > tagliand' 
vn grande arbore di Noce , fe lo tirò inauyedu 
tamente adoiTo: ma ricordandoli d'vn'altra grati 
riceuuta dalla E. Rita > l'inuocò di nuouo che. 
l-aiutaile • l'albero miracolofamente diè luogo , 
Gio: Andrea da fe li leuo in piedi fenza hauer r 
ceuuta oifefadi lortc alcuna , 

Vannuccio di Santq da Fogliano Villa di Ci 
feia haueua vn braccio per infermità precedeni 
del tutto immobile ; fece votp di portarne vn < 
Céra al Sepolcro della Beata; vna pomenica ma 
tina dpuendofi porre in viaggio per andarfenc 
Calcia all'adempimento del voto, mutò penfier* 
e rifolfe d'andar à Norcia per altri affari. Fù fub 
to fopraprefo da vn aceibiflìmo dolore di pied 
aj,vdal quale rifuegliata i n lui la. memoria del prrn 



voto , fece il fecondo promettendo di portar alla. 
Beata infierwe con vn braccio di cera anco vn pie - 
de, in quel meddìmo punto cefsò il dolore,& egli 
fubito andò a fodisfare all'vno,& all'alno voto . 

Vn tale MeiTer Franceico da Monferrato porr^-^ 
ua nella gola vn cancaro vlcerato, e maligno; peV 
cagione del quale già per cinque anni fen*era_ 
giaciuto in letto . Apparuegli vna notte in fogno*, 
la B.Rita con la fronte piagata; ma non ne fece — » 
cafo . Apparuegli la feconda volta, onde la matti ^ 
na domandò da gli aftanti s'alcun di loro fapeffi^. 
dargli nuoua d'vn corpo d'vna Santa con vna_^. 
piaga in frante ; narrando la vifione co' fegni Ve— 
duti;forrifero coloro al racconto,riputandolo vn,., » 
mero fogno . La terza notte dunque non pur Ia_^. 
Beata Rita gl'apparue, ma gli dille il fuo nome, 9» 
quello della Patria , esortandolo ad andare à vi-~ 
fitare il fuo fepolcro ; & in fede del vero gli toccò» 
con vna mano la gola i dai qual toccamento rke-^ 
uette l'infermo miglioramento così notabile, che 
la mattina fi leuò di letto , Determinato perciò 
d'andar pellegrinando per ritrouare quel fanta 
Corpo, folo folo il pofe in viaggio , Giunto à Sie- 
na, & vdendo ricordar S. Cafcianofamofo per i 
fuoi bagni , ingannato dalla fomiglianza del no~ 
me credette d'elTer peruenuto al termine dtl!a~, 
peregnnatione ; ma rauuedutoil ben toflo arriuò 
à Roma, doue da certi Contadini di Norcia rieb- 
be nell'hoftaria diftinra notitia del luogo di Ca- 
ciai doue giunto fece vna grolla ckmofina, & in . 



teftificatione del miracolo fece Fare vna fole ni 
proceflione • 

Aleffandrp Aleflandrini dalla Matrice, paflatc 
I in vna cofeia da vna banda all'altra > era ridotte 
à termine di morte per lo ipafimo foprauenute 
pelia parte offeia ^ quando vnto con l'olio della_ 
lampada » che ftà pendente inazi al Sepolcro dell; 
Jìeata > e ra < cómandatofi à lei reflò in vn'inftant 
liberato dallo fpafima,e rimale poi perfettament 
fano seza poriar fegno alcuno deiia paflata ferita 

Kiftoro Sardo pur dalla Matrice aflalito da vi 
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atroeffìmo dolor di fianchi , dal quale era ridot 
toall'vltimo termine de fuoi giorni, per configli 
della Moglie fatto voto alla Beata di vifitare i 

fuo corpo , rimafe perfettamente libero in que 
medefimo iftanre . 

Antonia di Gio:Silueftro dalla Rocca Poren; 
d'età di no ue anni pacando il ponte fopra d'va_ 
fiume,difgratiatamente cade nell'acqua, dali'im 
peto della quale portata per mezzo miglio fenz; 
efler veduta, finalmente fi ritirò à federe in fecc< 
fenza hauer patito alcun danno per l'interceffio 
rie della Beata Rita, alla quale , cadendo , fi era. 
y accomandata. 

Calandra dall'Aquila, hauendo vn fuo figlio 
lino grauemete infermo fece voto di condurlo a 
fepolcro della Beata , efubito rifanò : mà non_ 
^dempippdo j a Madre il voto fatto, il fanciulN 
ricade, e morì, e la Madre fi fpiritòin modo,ch 
lo fpiritp finge«a d'efler l'anima del figliuolo de 



fonto, tormentatala buona donna accesamente,^ 
fi venne a ricordare del mmcitnento comraetfò 
nell'adempimento del voco,e fc ne dolfecon dna 
aitri figliuoli maggiori , i quali rifolfero d aderii* 
pirlo conducendo à Cafcia la Madre . Lo fecero 
con grandiflima fatica in tutto il viaggio per Tin* 
credibil refiftéza delli (piritica quale firadoppiò 
alla villa della T^rra di Cafcia^Fù perciò bifogno 
di vfare poco meno* che vnacótinua>vioIcnza>piii 
tofto ftrafcinando,che conducendo quella pouera 
donna,finche gionta al fepalcro , e fatta orationc 
da i figliuoli , e dal popolo iui concorfo, Caffan-» 
dra cade tiamortita,e dopòefferfele gonfiata ftra- 
namente la gola , fu liberata . 

Granirla figliuola di Pace Antonio Vanattelli 
d'Atri Villa di Cafcia hauendo vna poftcmafìel 
fianco dritto , che le cagionaua aceibifsimo do- 
lore > il Cerufico le protetto > che bifognaua ve- 
nirne al taglio;atterrita la donna da queft'annun- 
tiojprefo joglio della lampada, che fi accende^ 
fopra il corpo della Beata , fé ne vnfe fa poftcma r 
onde cefsò il dolore , e tutto il male da fe medefi- 
mo fuanì fenr altra cura,non rimanendo nel fian- 
co fegno alcuno del mal paflato . t 

Gio: Andrea figliuolo di Fabiano Fortunati 
d^etadi quattr anni in circa,ftando vicino al fuo- 
co cade con tanto impeto del vifo sù vna pila_, 
d -acqua bollente,che la pila fi ruppe, & egli ne—> 
ridiate tutto arfo nella faccia, in modo, che ha- 
ueua gl'occhio la bocca sì otfefi, che non poteua 



ne parlare, nè vedere, tanto che fi credeua, eh e_ 
<3oucfle«jimaner cieco affatto , & almeno impe- 
dito di Irngua : La Madre lo raccommandò alla 
Beata , & a pena finita 1 oratione , il figliuolo co 
minciòa parlare, & aprì ben tolto glocchi,tanrc 
che 'in breue tempo rimafe perfettamente fano , 
v ; Bernardino di Tiberio difgratiatamenre fi ferj 
di propria mano in vn'occhio, che ne rimaft-; 
fpa.catala pupilla , & vfeirno alcune gocciole-, 
dell humor criftallino : Credettero perciò i Me- 
dici , & i Cerugici , ch'egli doUefTe reftar non 0U: 
priuo della luce dell'occhio offefo , ma delfaltn 
ancora Onde edi raccocnmandatofi , e fattof 
condurte al corpo della Beataci vidde benilfimo 
eriacquiftò perfettamente la fanità . 
1 Quefti.pochi Miracoli frfoho raccolti da i mol 
ti,e. gì andilsimi, che fi Ieggonb nel Procedo dell 
Beaùfìcatione , nè fi fono porti gl'alcrrVpèrehe el 
fendo il fine di chifcriuele Vite de i Santi accer 
der gl'animi all'imitatione delle Virtù ; di quell 
più lì deue far capitacene de i Miracoli,cl*e fon 
liberi doni di Diufenza cooperatione humana_ 
H r Ài racconto delle cofe palfate fi diè' aggi ùnge 
re vna breue relazione delle fefte, che fi fono fai 
te in Gafcia a' 2 1, di Maggio , con Toccafione. 
di folennizare la prima volta la Beatirìcationt. 
4ella gloriofa fe uadi Dio. Il che pare ancor 
tanto più neceirario » quanto maggiormente I 
dcuotione de'Popoli s'è infiammata per akùi 
nuoui miracoli , che non fi debbono tralafciarc. 



Auuicinandofi dunque i* Anni uer fari o de! felU 
Ce paffaggio di Rita alla gloria celefte, fi fecero in 
Cafcia quelle preparationi più nob;li,che fi pote- 
uano : Perche 3 oltre il dar fegno d'allegrezza con 
le campane, per alcune fere s'accefero moiri fuo- 
chi non folo in Cafcia, ma ne'luoghi vicini , e per 
le cime de'monti più eminenti. S'inuitò buon nu* 
mero di Religiofi , fpecialmente dell'Ordine di 
S. AgoftinOj accioche interueniffero alla procef- 
fione, m cui fi doueua po tare lo Stendardo della 
Beara ; alla quale anche i Curati de'Caltelli , & 
delle Ville del territorio fi vollero trouar prefen- 
ti , hauendo portato ciafeun di loro vn gran Ce-» 
reo co molte monete d'argento 5 per offerire al fe- 
polcro: Concorfe alla folennità numero tanto 
grande di foraftieri , che fe ne contarono fino à 
quindici mila • 

' Accompagnarono tutti la procefsione, e molti 
di loro coi facehi di penitenza,precedendonc tre* 
cento con torcie accefe . E perche f allegrezza di 
tanta folénità fofTe participata ad ogni felfo, & ad 
ogni età,v'hebbero i fanciulli 5 e le fanciulle ìllor 
luogo > veltiti in habiti diuerfi , e proportionati à 
rapprefentar. vari) Santi . 

Si cantò la mactina folénemente la Mefla,& al- 
l'hora folita il Vefpro con mufica eccellente , ho* 
norando tutte queftefuntioni con la prefenzalo* 
ro il Si j;.Gouematore,& il Magiftrato del luogo. 

Per dar qualche trattcnmento al Popolo, che 
non lo difuiafle da i penfieri della diuotione, nei- 



la publica piazza fu eretto vn gran palco,fópra c 
cui pofauavna vaghitfìma fcenai nella quale f 
recitata la Rapprefentatione di Dauid penitente 
con apparato degno de perfonaggi realUhe s«ii 
troduifero,e con lode degli Attori non ordinari; 

La Chiefa della Beata fu riccamente guarnii 
di dentro,e di fuori s & oltre à paramenri di feta 
- he l'adobbauano, v'erano diecinoue quadri gra 
di di buona mano,che conteneuano diuerfe atti< 
ni virtuofe, e miracoli della Serua di Dio... 

Ma quello, che ritolta à maggior gloria di Si 
Diuina Madia , e deue accreicere la deuotiot 
de'fedeli veifola fama Donna fono tré acciden 
notabili , che qui foggiungo 

Vna Gentildonna Spoletina trauaghata p 
molti anni dal Demonio , il giorno delia fetìa 
interamente liberata-. . 
: 11 Corpo della Beata fìr veduto non folamer 
con le folite .prerogatiue dell'incori unibilità . 
dell' odor foauilfimo , ma hauendo per l'addiet 
hauuti gli occhi come ièrrati, «fuèi giorno furo; 
da molti veduti totalmente aperti,& in modofci 
tiilare>che pareuano di perfoua viuente, & intc 
ta à riguardar quello, che fi faceua : di che f 
hauer notiriapiù g; unificata fi ftà horaforman 
con ogni diligenza il proceffo . t 
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